La politica della FNOMCeO a sostegno della strategia illegittima 
del MURST per l'alienazione 
della psicoterapia dalla professione medica:   
 La costituzione abusiva della specializzazione in  
Psicologia clinica e l'assegnazione di qualifiche di specializzazione medica a persone non laureate in medicina.   
Arbitraria interdizione ai medici delle attività psicoterapeutiche aspecifiche
Il Presidente Pagni non risponde alla richiesta di convocazione 
della Commissione per la Psicoterapia della FNOMCeO
 

     Nel numero 4 del 20 febbraio 1995 "Il Medico d'Italia", organo ufficiale della FNOMCeO, pubblicava un appello della SIMPSI e dell'AMPSI (rivolto, già in data 20 giugno 1994 al presidente del Consiglio dei Ministri, ai Ministri dell'Università, della Sanità e di Grazia e Giustizia, ai Presidi delle Facoltà di Medicina, oltre che alla FNOMCeO e agli Ordini dei Medici), con la richiesta di abolizione immediata dei Corsi di specializzazione nella cosiddetta psicologia clinica, sia perché non riconosciuti dalla CEE, sia perché responsabili dell'assegnazione antideontologica di titoli e qualifiche di stretta pertinenza medico-specialistica a persone non laureate in medicina. (Il testo dell'appello AMPSI - SIMPSI è già stato pubblicato su "Psicoterapia Professionale", AA. IX-XI, n. 1-2, 1994, pagg. 227-290. Vedi anche il Bollettino dell'Ordine dei Medici di Milano del novembre 1994, pagg. 39-40).
     Inoltre, in data 16 febbraio 1995, la Commissione per la psicoterapia della FNOMCeO, costituita da B.Meledandri (in rappresentanza dell'allora presidente FNOMCeO, D.Poggiolini), G.Gelli, G.G.Giacomini, E.Zucconi Mazzini, aveva approvato il testo di un progetto di legge nel quale venivano definite le condizioni per l'esercizio della psicoterapia professionale medica, in conformità alla normativa europea ed alla legislazione italiana vigente (v. Questioni Istituzionali - Documenti - pagg. 212-216).
    Nonostante queste premesse, il presidente della FNOMCeO, D. Poggiolini, nel mese di marzo successivo, diramava una circolare, con la quale dava disposizioni agli Ordini dei Medici per il conferimento di un presunto "riconoscimento dell'attività psicoterapeutica" ai diplomati nella cosiddetta "specializzazione in psicologia clinica", non riconosciuta dalla CEE.
    A seguito di tale circolare, il presidente della SIMPSI e dell'AMPSI, G.G.Giacomini, in data 27 aprile 1995, indirizzava a D. Poggiolini una lettera aperta (rimasta senza risposta), inviata anche al MURST, al Ministero della Sanità e a tutti gli Ordini dei Medici (cfr. "Il Medico d'Italia", n. 17, 26/05/95; vedi anche il Bollettino dell'Ordine di Milano del maggio 1995 e il Bollettino dell'Ordine dei Medici di Vicenza del maggio 1995).
   
Specializzazioni mediche a non medici. 
 La FNOMCeO è con noi o contro di noi? 
Lettera aperta al Presidente della FNOMCeO e ai Presidenti degli Ordini. 
 Caro Poggiolini, 
                          vengo a conoscenza di una tua circolare, che autorizza gli Ordini dei Medici ad iscrivere nell'elenco degli psicoterapeuti coloro che conseguono la qualifica universitaria di specialisti in psicologia clinica.
                         Nel corso dell'ultima riunione della commissione della psicoterapia della FNOMCeO, ho ribadito, in merito alle scuole di specializzazione in psicologia clinica, i pareri che tu già ben conosci, essendo stati pubblicati, anche recentemente, su "Il Medico d'Italia", oltre che su diversi bollettini ordinistici (tra cui quello di Torino, v. n. 11, novembre 1992), e cioè:
1)  la specializzazione in psicologia clinica non corrisponde ad alcuna autentica disciplina medica, né ad alcun serio criterio scientifico (per cui, tra l'altro, non è riconosciuta dalla CEE). 
Essa è il prodotto esclusivo di patti di lottizzazione intercorsi tra taluni cattedratici aderenti alla SIP (Società Italiana di Psichiatria) e quelli, non medici, delle Facoltà di Psicologia, aderenti alla SIPS (Società Italiana di Psicologia); 
2)  nell'ambito della logica lottizzatoria dalla quale sono nati, i corsi di specializzazione in psicologia clinica sono aperti anche a persone non laureate in medicina, alle quali sono conferiti titoli di pertinenza medica, a livello specialistico, quali "psicologo clinico" e "psicoterapeuta". 
     Tali corsi, pertanto, corrispondono ad una vera e propria promozione istituzionalizzata dell'abusivismo nell'ambito della professione medica, presso strutture universitarie, il cui compito dovrebbe essere la formazione specialistica del medico; 
3)  nel corpo insegnante dei suddetti corsi sono inquadrati, come docenti in materie cliniche, quali "psicologia clinica" e "psicoterapia", anche persone non laureate in medicina, le quali non hanno alcuna nozione di diagnostica psicopatologica differenziale, né sono in grado di impartire ad alcuno (medico o non medico) insegnamenti di ordine clinico. 
     Per le ragioni sopra esposte, SIMPSI ed AMPSI hanno già chiesto alla FNOMCeO di intervenire presso il Ministero dell'Università, affinché vengano aboliti i suddetti corsi di specializzazione in psicologia clinica (vedi la denuncia e l'appello AMPSI e SIMPSI, recentemente comparsa anche su "Il Medico d'Italia" n.4, 20 febbraio 1995, pag. 10); 
 4) nell'ultima riunione della Commissione per la Psicoterapia della FNOMCeO avevo sottolineato che, poiché tali corsi non erano qualificanti per l'esercizio della psicoterapia medica (ma, tutt'al più, per l'esercizio della psicotecnica), e poiché la FNOMCeO non era stata consultata in merito all'opportunità della loro istituzione, ogni responsabilità riguardante la loro inadeguatezza doveva essere imputata esclusivamente all'incompetenza ed alle manovre lottizzatorie di coloro che li avevano istituiti, mentre da parte della FNOMCeO non esisteva alcuna obbligazione, né legale, né tanto meno morale, di una loro legittimazione; 
 5) nel corso della suddetta riunione, ho anche precisato che, per la qualificazione psicoterapeutica del medico, erano indispensabili corsi di specializzazione in psicopatologia clinica e psicoterapia, dove l'insegnamento delle materie cliniche, di ordine psicopatologico e diagnostico differenziale, avrebbe dovuto essere assegnato esclusivamente a docenti laureati in medicina. 
     Ogni diversa soluzione dovrebbe essere considerata aberrante e la FNOMCeO, come responsabile dell'integrità della professione medica e della salute dei pazienti, dovrebbe rifiutarsi di avallarla; 
6) nell'ambito della stessa riunione, ho proposto che la FNOMCeO si dichiari disponibile per concordare con il Ministro dell'Università e della Ricerca scientifica una soluzione più rispettosa della salute pubblica e della professionalità della medicina. 
        La tua circolare ha l'amaro sapore di una resa incondizionata alla prevaricazione di chi vuole la professione medica più corrispondente agli interessi della mercificazione e della lottizzazione che non a quelli dello spirito scientifico. 
          Ti chiedo, pertanto, di annullare la circolare di cui sopra e di avviare, al più presto, con il Ministro dell'Università, un discorso ed un confronto che siano più consoni alla dignità della professione ed ai valori scientifici della Medicina. 
  
                                                         G. Giacomo Giacomini 
                                                       Presidente AMPSI e SIMPSI 
 * * * 
L'eventuale riconoscimento, da parte degli Ordini dei Medici, dei titoli illegittimi di specializzazione in "psicologia clinica" comporterebbe una promozione istituzionalizzata 
dell'abusivismo nella professione medica. 
    
 

Poiché, nel frattempo, l'iniziativa del presidente D.Poggiolini veniva spalleggiata da un'iniziativa parlamentare di S.Castellaneta, deputato medico presidente dell'Ordine dei Medici di Genova, G.Giacomo Giacomini inviava, sul tema, una lettera aperta a tutti i Presidenti e ai Consiglieri degli Ordini dei Medici (cfr. anche il bollettino dell'Ordine dei Medici di Vicenza dell'agosto-settembre 1995.)
  
Lettera aperta ai Presidenti e ai Consiglieri degli Ordini dei Medici 
  
Cari Colleghi, 
  
                         in questi giorni, a seguito di una circolare del presidente della FNOMCeO, Danilo Poggiolini e di un'iniziativa parlamentare di Sergio Castellaneta, presidente dell'Ordine dei Medici di Genova, i presidenti degli Ordini dei Medici vengono sollecitati ad iscrivere all'elenco dei medici psicoterapeuti quei colleghi che abbiano conseguito il diploma di specializzazione nella cosiddetta "psicologia clinica". 
                         Come certamente già saprete, i suddetti corsi di specializzazione di "psicologia clinica", che non corrispondono ad alcuna autentica disciplina medica (e, pertanto, non sono neppure riconosciuti dalla CEE), sono aperti anche a persone non laureate in medicina, alle quali vengono conferiti titoli di pertinenza medica, a livello specialistico, quali "psicologo clinico" e "psicoterapeuta". 
                         Chi, pur non essendo medico, riceve questi titoli, se ne avvale, non solo per esercitare la professione medica, ma anche per concorrere ad occupare posizioni apicali di primario e di docente in materie cliniche, nelle USL e nelle Università, in competizione coi laureati in medicina. 
                         Inoltre, secondo recenti proposte, anche a tali "psicologi clinici", che, pur non essendo medici, risultano detentori a tutti gli effetti, di un diploma di specializzazione medica, dovrebbero essere assegnate, conseguentemente, anche facoltà di ricettazione nel settore psicofarmacologico. 
                         In tali condizioni, l'iscrizione agli elenchi dei medici psicoterapeuti, che, seguendo la sollecitazione della FNOMCeO, venisse accordata, dagli Ordini dei Medici, ai colleghi che, al pari dei non medici, abbiano conseguito il diploma di psicologia clinica, equivarrebbe ad un riconoscimento ufficiale, da parte di un Ente ordinistico medico, del valore professionale medico del diploma stesso. 
                         E' superfluo sottolineare che tutto ciò comporterebbe un pari riconoscimento del valore professionale medico dell'identico titolo conseguito da parte dei non medici, anche se iscritti in un altro Albo professionale (quello degli psicologi). 
                         In tal senso, la sollecitazione Poggiolini-Castellaneta costituisce un autentico cavallo di Troia, attraverso il quale, col pretesto di agevolare la posizione professionale dei colleghi diplomati in "psicologia clinica", si intenderebbe, in realtà, estorcere, agli Ordini dei Medici, la legittimazione professionale di un diploma di specializzazione che viene, già fin d'ora, utilizzato, da non medici, per l'esercizio abusivo della professione medica, a livello specialistico, e per l'occupazione abusiva, in enti pubblici, di posizioni apicali di stretta pertinenza medica. 
  
Cari Colleghi, 
                         come avrete già ben compreso, la Vostra responsabilità, per il destino della professione medica e per la tutela della salute psicofisica dei pazienti, è, in questi frangenti, veramente grande. 
                         Tenete presente, infatti, che: 
  
1)      non vi è alcuna legge (inclusa la 56/89) che prescriva alle facoltà di Medicina di creare corsi di specializzazione di "psicologia clinica" o di altra natura, dove debbano essere assegnati, a non medici, diplomi di specializzazione professionale medica. 
          In realtà, i suddetti corsi di specializzazione in "psicologia clinica", che sono privi di ogni serio fondamento scientifico ed equivalgono, tutt'al più, a corsi di psicotecnica e psicometria, sono il prodotto esclusivo di patti di lottizzazione concordati tra taluni cattedratici aderenti alla SIP (Società Italiana di Psichiatria) e quelli, non medici, della Facoltà di Psicologia, aderenti alla SIPS (Società Italiana di Psicologia). In tal modo, le strutture accademiche delle Facoltà di Medicina vengono strumentalizzate per l'intrusione abusiva di figure pseudo-mediche nel campo della professione medica, anche in funzione della ricettazione psicofarmacologica computerizzata (auspicata da talune industrie farmaceutiche); 
 2)    le suddette sollecitazioni dei colleghi Poggiolini e Castellaneta non comportano, per i presidenti degli Ordini dei Medici alcuna obbligazione di ordine giuridico nè, tanto meno, di ordine deontologico. 
          In effetti, l'unico riferimento di ordine giuridico contenuto nella circolare di Poggiolini, chiama in causa un decreto ministeriale che, essendo stato dichiarato illegittimo dal Consiglio di Stato, è da considerarsi nullo sotto ogni profilo normativo. 
          Meno che mai potrebbe considerarsi ammissibile, dal punto di vista deontologico, il riconoscimento, da parte di un Ordine dei Medici, di un diploma prodotto per promuovere l'abusivismo istituzionalizzato a livello specialistico, nella professione medica; 
 3)    occorre sottolineare che, fino a quando non abbia ricevuto, ufficialmente, una legittimazione da parte degli Ordini dei Medici, il suddetto diploma  di "psicologia clinica" potrà sempre essere contestato sul piano dell'esercizio professionale della medicina, soprattutto per quanto concerne la legittimità della ricettazione psicofarmacologica da parte dei non medici. Viceversa, nessun presidente di Ordine, che abbia riconosciuto la legittimità professionale del diploma di "psicologia clinica" potrà contestare coerentemente, allo "psicologo clinico" non medico, il diritto alla ricettazione psicofarmacologica. 
          In effetti, quando il suddetto "psicologo clinico" non medico abbia ricevuto, dalla Facoltà di Medicina, un diploma di specializzazione medica, che sia non solo identico a quello assegnato ai laureati in medicina, ma anche riconosciuto, a livello professionale, dall'Ordine dei Medici locale, non si vede su quale base giuridica potrebbe essere avanzata, a suo carico, una qualsiasi contestazione; 
 4)    l'argomento che, precludendo, ai medici diplomati in psicologia clinica, l'iscrizione agli elenchi degli psicoterapeuti, verrebbero pregiudicati i loro legittimi interessi (in quanto sarebbe loro preclusa l'attività psicoterapeutica), risulta pretestuoso, perché: é: 
    a) la non iscrizione, agli elenchi dei medici psicoterapeuti, del medico specialista in psicologia clinica, non comporta necessariamente la preclusione all'attività psicoterapeutica, che è costitutivamente inerente alla professione medica;
   b) nessun Ordine dei Medici  può anteporre gli interessi particolaristici di colleghi, come singoli individui o come gruppi più o meno organizzati, alle norme deontologiche che impongono la tutela dei valori della professione e dei di​ritti dei pazienti ad una corretta assistenza sanitaria; 
   c)  i legittimi interessi non solo dei colleghi diplomati in "psicologia clinica" ma di tutta la professione medica, possono essere ben più validamente tutelati attraverso una richiesta alle Facoltà di Medicina, da parte degli Ordini dei Medici e della FNOMCeO, che titoli e qualifiche di esclusiva pertinenza medica, quali "psicologo clinico" e "psicoterapeuta", siano assegnati, esclusivamente, ai laureati in medicina.   
                            Anche a  nome della SIMPSI, ritengo che, qualora tale richiesta non dovesse essere accolta dalle facoltà di Medicina, gli Ordini dei Medici, in ottemperanza al Codice deontologico, dovrebbero rifiutarsi di legittimare, direttamente o indirettamente, sul piano professionale, il diploma di specializzazione nella cosiddetta "psicologia clinica", che, fin quando permangano le attuali condizioni, corrisponde ad una vera e propria promozione istituzionalizzata dell'abusivismo nell'ambito della professione medica. 
  
                                                                                                    G.Giacomo Giacomini 
  
* * * 
    Nella sua aberrante politica antideontologica per l'alienazione della psicoterapia dalla medicina, la FNOMCeO, in data 10/01/1996, attraverso il proprio ufficio legale, giungeva ad esprimere un parere, destituito, in realtà, di qualsiasi fondamento giuridico, secondo il quale dovrebbe essere interdetto ai medici, l'uso dei testi psicodiagnostici.
    A tale "parere", SIMPSI ed AMPSI replicavano con un comunicato inviato a tutti gli Ordini dei Medici ed ai Parlamentari Medici.
 

Psicoterapia e Psicodiagnostica: 
un parere aberrante dell'ufficio legale della FNOMCeO   
 

 I Consigli Direttivi della Società Italiana Medici Psicoterapeuti (SIMPSI) e dell'Associazione Medica per la Psicologia e la Psicoterapia (AMPSI), riunitisi a Genova, nella sede dell'Istituto per le Scienze Psicologiche e la Psicoterapia Sistematica, 
- avendo preso atto che la FNOMCeO ha comunicato, in data 10/01/96, all'Ordine dei Medici di Cremona, un parere legale, nel quale si afferma di ritenere che "le specifiche attività concernenti l'utilizzazione di tests psicodiagnostici, alla luce di quanto dispone l'art.1 della Legge 18 febbraio 1989, n. 56, siano da attribuire alla competenza esclusiva degli psicologi"; 
 - avendo accertato che, in realtà, il sopra citato art. 1 della legge 56/89 enuncia testualmente che "la professione di psicologo comprende l'uso degli strumenti conoscitivi e di intervento per la prevenzione, la diagnosi, le attività di abilitazione-riabilitazione e di sostegno in ambito psicologico rivolte alla persona, al gruppo, agli organismi sociali e alle comunità. Comprende altresì le attività di sperimentazione, ricerca e didattica in tale ambito"; 
- avendo rilevato che il suddetto parere della FNOMCeO, in relazione ad una presunta competenza esclusiva dello psicologo nel settore psicodiagnostico, non trova alcun riscontro, nè alcun fondamento giuridico, in base al testo del citato art. 1 della legge 56/89; 
 - avendo sottolineato che, qualora dovesse riconoscersi valida l'interpretazione giuridica della FNOMCeO, secondo la quale le attività psicodiagnostiche dovrebbero essere considerate di pertinenza esclusiva dello psicologo, uguale normativa dovrebbe applicarsi anche alle altre attività psicoterapeutiche citate dal medesimo art. 1 della legge 56/89 (come: attività di abilitazione-mobilitazione e di sostegno in ambito psicologico, individuale e di gruppo; sperimentazione, ricerca e didattica in tale ambito), le quali, pertanto, dovrebbero essere considerate, tutte, di pertinenza esclusiva della professione di psicologo; 
 - avendo evidenziato, come, in funzione dell'interpretazione giuridica della FNOMCeO, si avrebbe, come conseguenza, che il medico, per esercitare, in qualsiasi forma, le attività psicoterapeutiche, si troverebbe costretto ad iscriversi all'Albo degli psicologi; 
 - avendo verificato come la strategia per l'iscrizione dei medici all'Albo degli psicologi è posta in atto, sistematicamente, nelle Scuole di specializzazione di psicologia clinica, sin dagli inizi della loro costituzione, presso le Facoltà di Medicina; 
 - avendo ricordato che la costituzione delle Scuole di specializzazione di psicologia clinica presso le Facoltà di Medicina non corrisponde ad alcuna obbligazione giuridica, nè ad alcun interesse d'ordine didattico o scientifico, ma soltanto ad un piano di lottizzazione tra i gruppi accademici della SIP (Società Italiana di Psicoterapia) e dalla SIPS (Società Italiana di Psicologia) per il controllo commerciale di tutte le attività psichiatriche e psicoterapeutiche, anche in funzione degli interessi finanziari delle multinazionali dello psicofarmaco; 
 - avendo constatato come gli interessi finanziari e le strategie commerciali delle multinazionali dello psicofarmaco condizionino, pesantemente, le discipline accademiche della psichiatria e della psicologia, sia in sede di concorsi universitari, sia nella ricerca scientifica, sia nell'adozione della più recente nosografia psichiatrica, dove è stato imposto il famigerato Manuale DSM III-IV, schedario di pseudodiagnosi "spazzatura", predisposte per la diagnostica computerizzata e per la ricettazione psicofarmacologica computerizzata; 
 - avendo preso atto che il suddetto parere della FNOMCeO risulta sintonico con recenti circolari della stessa FNOMCeO, le quali, con l'appoggio di iniziative parlamentari, promosse da medici deputati compiacenti, chiedono agli Ordini dei Medici il riconoscimento, a livello professionale, dei titoli e delle qualifiche rilasciati, anche a psicologi non medici, dalla citate Scuole di specializzazione medica in psicologia clinica; 
 - avendo ricordato che il titolo di specializzazione medica in psicologia clinica viene utilizzato dagli psicologi non medici che ne siano detentori, per l'inquadramento nel profilo professionale medico delle USL (Servizi delle tossicodipendenze e di igiene mentale) e per l'occupazione di posizioni apicali mediche nelle stesse USL (come primario e aiuto primario);   
 

 stigmatizzano
 

l'impostazione antiordinistica, antimedica ed anticulturale del citato parere legale della FNOMCeO che, invece di difendere l'integrità della professione medica ed i diritti dei pazienti alla tutela della loro salute psicofisica, intenderebbe spogliare il medico delle sue inalienabili competenze psicodiagnostiche e psicoterapeutiche, annullando la stessa identità culturale e professionale del medico psicoterapeuta, che si vedrebbe, così, costretto ad iscriversi all'Albo degli psicologi; 
 si appellano 
 

a tutti gli Ordini dei Medici affinché; 
1) respingano il suddetto parere legale della FNOMCeO in quanto: 
-   destituito di qualsiasi fondamento o riscontro giuridico, anche in riferimento all'art. 1 della legge 56/89; 
-   gravemente lesivo dell'integrità della professione medica, e dell'identità professionale del medico psicoterapeuta, oltre che dei diritti dei pazienti alla tutela della propria salute psicofisica; 
2) attivino i propri uffici legali per una soluzione adeguata dei problemi giuridici attinenti alla psicoterapia professionale medica; 
3) mobilitino i loro medici parlamentari per un'urgente promozione del progetto di legge Hullweck-Devetag per l'ordinamento della psicoterapia professionale, giacente presso la commissione Affari sociali della Camera; 
4) chiedano alle Facoltà di Medicina, dove siano state costituite Scuole di specializzazione in psicologia clinica, che titoli e qualifiche di stretta pertinenza medica, quali "psicologo clinico" e "psicoterapeuta", siano rilasciati esclusivamente ai laureati in medicina. 
                                
  
                                                                                        Per i Consigli Direttivi 
                                                                                    della SIMPSI e dell'AMPSI 
                                                                                                 il Presidente 
                                                                                         (G.Giacomo Giacomini)
 

 * * *
     Dopo aver sollecitato reiteratamente e sempre invano la convocazione della Commissione per la Psicoterapia della FNOMCeO (che non si riuniva dall'ormai lontano 16 febbraio 1995) e dopo essere venute a conoscenza che, all'insaputa della stessa commissione, i vertici della FNOMCeO avevano avviato rapporti di "collaborazione" con gli Ordini degli Psicologi in merito alla istituzionalizzazione della psicoterapia professionale, i Consigli Direttivi della SIMPSI e dell'AMPSI, in data 11 giugno 1996, diramavano il seguente comunicato (cfr. il Bollettino dell'Ordine dei Medici di Milano, n. 46, di giugno-luglio 1996)
  
Il conferimento dei titoli di specializzazione medica 
in "psicologia clinica" e "psicoterapia" 
 deve essere riservato esclusivamente ai "laureati in medicina" 
    
Richiesta la convocazione urgente della Commissione perla psicoterapia della FNOMCeO
 

 

 

I Consigli direttivi della SIMPSI e dell'AMPSI, riunitisi in data 08/06/96. in seduta congiunta, presso la sede dell'Istituto per le Scienze Psicologiche e la Psicoterapia sistematica, 
  
-  avendo avuto notizia come, in data recente, senza previa convocazione dei membri della commissione per la psicoterapia della FNOMCeO, il vice presidente FNOMCeO Benito Melandri e il dirigente dell'ufficio legale FNOMCeO Mario Raimondi, si siano incontrati con i rappresentanti della Federazione Nazionale degli Psicologi, al fine di stabilire rapporti di collaborazione in merito all'istituzionalizzazione della psicoterapia professionale; 
-  avendo verificato come, ormai da molti anni, tali rapporti di collaborazione tra i vertici della FNOMCeO e i rappresentanti degli psicologi si siano concretati, tra l'altro, con l'avallo, da parte della FNOMCeO, alla costituzione delle scuole di specializzazione in psicologia clinica, le quali, malgrado non siano riconosciute dalla CEE, sono state istituite presso le Facoltà di Medicina, anche in aperta violazione della legge 19 novembre 1990 n, 241, che prescrive il rispetto della normativa comunitaria in materia di scuole universitarie di specializzazione;  
-  avendo verificato come, in tali scuole di specializzazione nella cosiddetta psicologia clinica, vengano conferiti abusivamente, a non medici, titoli e qualifiche di specializzazione medica, quali "psicologo clinico" e "psicoterapeuta"; ed avendo accertato che, chi detiene questi titoli, pur non essendo medico, viene iscritto, nelle USL e nei SERT, nel profilo professionale medico, col diritto all'occupazione di posizioni apicali, quali primariati psichiatrici e cattedre universitarie di insegnamento in materia cliniche, ecc; 
  - avendo rilevato come le attuali norme legislative concernenti le attività psicoterapeutiche siano viziate di incostituzionalità e che, in data 22 marzo 1994, è stato presentato, per iniziativa dei medici deputati E. Hüllweck e F.Devetag, un progetto di legge per l'ordinamento della psicoterapia professionale medica, già approvato dalla FNOMCeO e attualmente giacente presso la XII Commissione Affari sociali della Camera; 
-  avendo anche accertato come, da parte dell'ufficio legale FNOMCeO, sia stata diramata, in data recente, una circolare, nella quale, adducendo disposizioni di legge inesistenti, si afferma di ritenere che le "specifiche attività concernenti l'utilizzazione dei tests psicodiagnostici siano da attribuire alla competenza esclusiva degli psicologi";
 

chiedono
 

al Presidente ed al Comitato Centrale della FNOMCeO, anche a nome dei commissari Giacomini, Gubetti e Zucconi, l'urgente convocazione della commissione per la Psicoterapia della FNOMCeO per discutere e deliberare sul seguente ordine del giorno: 
1. Contestazione urgente, alle Facoltà universitarie di Medicina, dell'illegalità delle scuole di specializzazione medica di psicologia clinica e, in subordine, formale richiesta alle stesse Facoltà di Medicina che il conferimento dei titoli di specializzazione medica in psicologia clinica e psicoterapia sia riservato esclusivamente ai laureati in medicina; 
2. Sollecitazione urgente ai colleghi deputati e senatori, a promuovere, al più presto, l'iter parlamentare per una rapida approvazione del progetto di legge Hüllweck - Devetag per la psicoterapia professionale; 
3. Annullamento della circolare dell'ufficio legale della FNOMCeO del 10 gennaio 1996 che, senza alcun fondamento di ordine giuridico, attribuisce la gestione dei tests mentali all'esclusiva competenza degli psicologi. 
  
                                                                                              Per i Consigli Direttivi 
                                                                                           della SIMPSI e dell'AMPSI 
                                                                                                    il Presidente 
                                                                                             G.Giacomo Giacomini 
  
Anche in questa occasione, la richiesta di urgente convocazione della Commissione per la psicoterapia rimaneva senza risposta da parte della FNOMCeO.
 

 

* * * 
  
    Nel quadro di un simile aberrante panorama, dove l'intento dominante della FNOMCeO sembrava essere quello di interdire al medico le proprie fondamentali competenze nell'esercizio della psicoterapia specifica, assumeva un colorito grottesco la comunicazione indirizzata dal presidente FNOMCeO A.Pagni agli Ordini dei Medici, con la quale venivano stigmatizzate le norme restrittive prospettate per la prescrizione dei farmaci anoressizzanti da parte dei medici generici.
    A tale comunicazione, G.G.Giacomini, in data 07/06/1997 replicava allo stesso A.Pagni (senza ricevere alcuna risposta) con la seguente lettera aperta (cfr. il bollettino dell'ordine dei Medici di Milano dell'ottobre 1997)
  
  
Dopo il "Grido di dolore" per i farmaci anoressizzanti. 
La FNOMCeO farà qualcosa per la psicoterapia? 
  
    Caro Pagni, 
  
ho letto con vivo interesse la lettera, da te indirizzata recentemente agli Ordini dei Medici, in relazione alle norme restrittive che si vorrebbero imporre, ai medici, per la prescrizione dei farmaci anoressizzanti. 
Nella tua lettera, a tale proposito, annunci che "la FNOMCeO ha riaffermato, in relazione alla prescrizione degli anoressizzanti, il principio generale irrinunciabile della "potestà terapeutica" e della "libertà" del medico di prendere decisioni terapeutiche che riguardino il paziente che a lui si rivolge con fiducia". 
Sottolinei, anche, che "è' ovvio che a fronte di questo potere il medico si assume, si deve assumere, la responsabilità etica, civile e penale delle conseguenze derivanti dalle sue decisioni, assunte secondo "scienza e coscienza".
Giustamente, inoltre, dichiari che "in questo quadro siamo contrari, in assoluto, al principio delle "prescrizioni limitate per legge" ad alcuni specialisti e non a tutti i medici".
Non manca neppure il serio avvertimento che "se imbocchiamo questa strada sarà la fine del fondamento stesso della Professione, si avrà una pericolosa diluizione della responsabilità, e una generale demotivazione dei medici".
Tutto perfetto. Ineccepibile. Ma c'è un "ma". 
Tu sai, non meno di tutti gli altri Colleghi che ti hanno preceduto nell'alta carica di presidente della FNOMCeO, come il sottoscritto, in qualità di presidente della SIMPSI (Società Italiana Medici Psicoterapeuti) e dell'AMPSI (Associazione Medica per la Psicologia e la Psicoterapia), si trovi impegnato, ormai da oltre 15 anni, a difendere, con argomentazioni perfettamente identiche alla tue, le prerogative psicoterapeutiche del medico. 
Se tu, infatti, dovessi casualmente consultare qualcuno degli innumerevoli appelli e comunicati che le nostre Associazioni hanno inviato alla FNOMCeO in questi ultimi lustri (dico lustri, e non mesi o anni), potresti renderti facilmente conto come le nostre richieste, in merito alla psicoterapia professionale medica, si conformino puntualmente a quei principi generali e irrinunciabili che tu stesso hai magistralmente enunciato: 
 1)  poiché la psicoterapia è incontestabilmente un'arte medica (come recentemente riconfermato anche dal Consiglio di Stato), il suo esercizio non può essere vietato a nessun laureato in medicina nell'ambito delle proprie competenze generiche e aspecifiche, non meno di quanto è riconosciuto legittimo per qualsiasi altro settore disciplinare medico (cardiologia, ematologia, gastroenterologia, ginecologia, ecc.). 
       A questo riguardo, occorre sottolineare che l'art. 3 della legge 56/89, che regolamenta, con tutta evidenza, la psicoterapia specialistica, non contiene (così come nessun altro articolo della stessa legge) nessun divieto, per il medico generico, all'esercizio delle attività psicoterapeutiche aspecifiche (e mi risulta che, in uno stato di diritto, tutto ciò che non è espressamente vietato è consentito); 
 2)  il fatto che, a tutt'oggi, non siano state costituite, secondo quanto prescritto dallo stesso art. 3 della legge 56/89, le scuole di specializzazione in psicoterapia, in conformità alla normativa del DPR 10 marzo 1982, n. 162, art.3  (si veda al riguardo, la sentenza del Consiglio di Stato n. 53 dell'8 giugno 1995), comporta unicamente un divieto, per il medico, di qualificarsi come specialista in psicoterapia (almeno fino a quando non gli verrà data la possibilità di conseguire un tale titolo, da parte delle costituende scuole di specializzazione in psicoterapia); 
 3)  l'alienazione della psicoterapia aspecifica dalla professione medica è del tutto ingiustificata, sia sotto il profilo giuridico, sia dal punto di vista ordinistico e comporterebbe (come, di fatto, sta già comportando), conseguenze rovinose per la professionalità di tutta la Medicina (per le ragioni da te stesso enunciate: deresponsabilizzazione dei medici, demotivazione, frammentazione disciplinare, alienazione del rapporto medico-paziente, ecc.). 
Nonostante tutto ciò, in relazione all'art. 3 della legge 56/89, la FNOMCeO ha adottato, sino ad oggi e malgrado le proteste della SIMPSI e dell'AMPSI, un'interpretazione arbitrariamente riduttiva (e, se mi permetti, contraria  ai "sacri principi" da te enunciati), secondo la quale dovrebbe essere vietato, in qualsiasi forma, l'esercizio dell'attività psicoterapeutica a tutti i medici che non abbiano conseguito un diploma specifico per l'esercizio dell'attività psicoterapeutica specialistica.
Debbo dedurre che il tuo encomiabile intervento in difesa dei "sacri principi" della Professione deve riguardare esclusivamente la ricettazione degli "anoressizzanti", mentre non intende minimamente rivolgersi alle attività psicoterapeutiche del medico generico? 
Sembrerebbe di si, dal momento che non hai neppure risposto alle lettere che, unitamente ad altri colleghi membri della Commissione della Psicoterapia della FNOMCeO, da più di un anno, e ancora recentemente, ti ho  inviate, chiedendoti di convocarci, urgentemente, proprio per definire, secondo quei "sacri principi", la posizione giuridica e ordinistica della psicoterapia.
  
Forse che, per la FNOMCeO, la  psicoterapia, a differenza della ricettazione degli "anoressizzanti", non deve più essere considerata parte integrante della professione medica, dalla quale, pertanto, potrà essere tranquillamente alienata? 
  
Ti sembra coerente che dopo aver duramente stigmatizzato, come contrarie all'autonomia del medico, le "prescrizioni limitate per legge", la FNOMCeO incoraggi il rilascio (anche a pagamento), da parte di taluni Ordini dei Medici, di certificati sicuramente illegittimi, attestanti un presunto "riconoscimento dell'attività psicoterapeutica ai sensi dell'art. 3 della legge 56/89"? 
  
Consideri conciliabile con la tua energica rivendicazione del diritto inalienabile del medico di valersi secondo "scienza e coscienza" di tutti gli strumenti diagnostici  e terapeutici disponibili, il fatto che l'ufficio legale della stessa FNOMCeO, senza addurre alcuna motivazione, nè giuridica, nè ordinistica, comunichi agli Ordini dei Medici che "l'utilizzazione di tests psicodiagnostici sia da attribuire alla esclusiva competenza degli psicologi?"
  
Dobbiamo dunque concludere che la FNOMCeO si scandalizza per le pagliuzze, ma non vede le travi che si abbattono sulla professione? 
  
Augurandomi che, d'ora in poi, anche per il problema "psicoterapia medica", ti possa ispirare, almeno in minima parte, a quella sollecitudine e a quel lucido impegno ordinistico che traspaiono nel tuo intervento per la prescrizione degli "anoressizzanti", ti saluto molto cordialmente. 
  
                                           G. Giacomo Giacomini 
                                           Presidente 
                                           SIMPSI e AMPSI 
  
  
Anche a questa lettera aperta non ha fatto seguito alcuna risposta da parte del presidente della FNOMCeO.
  * * *
 Nonostante le contestazioni e le sollecitazioni del Consiglio di Stato (v. Questioni istituzionali – Documenti - (3), pagg. 217-219), cui hanno fatto riscontro i comunicati e gli appelli delle nostre Associazioni sin dal 1994, solo in data 3 agosto 1998 il MURST si risolveva ad inviare alla FNOMCeO, per acquisire parere, uno schema per la regolamentazione della psicoterapia specialistica, con riferimento, peraltro, esclusivamente alle scuole private e senza includere alcuna norma applicativa in relazione al 2° comma dell’art. 3 della legge 56/89, dove si prescrive che “agli psicoterapeuti non medici è vietato ogni intervento di competenza esclusiva della professione medica”.
A seguito di tale iniziativa del MURST, non solo la FNOMCeO non opponeva alcuna obbiezione, ma il presidente Pagni inviava agli Ordini dei Medici una comunicazione (n. 115/98) in cui, senza informarli del testo del suddetto schema di regolamento, li sollecitava ad iscrivere nell’elenco degli psicoterapeuti sia i detentori dei diplomi rilasciati sia da scuole pubbliche di specializzazione non riconosciute dalla CEE (“psicologia clinica”, “psicologia della salute”, ecc.) sia da scuole private di psicoterapia già riconosciute dal MURST con decreti dichiarati illegittimi dal Consiglio di Stato.
In tale contesto, la SIMPSI e l’AMPSI, in data 09/10/1998, emanavano il seguente comunicato, indirizzato agli Ordini dei Medici, alla FNOMCeO, ai Presidi delle Facoltà di Medicina, ai Parlamentari Medici; e, p.c., al Consiglio di Stato, a tutti i Medici, al MURST, al Ministero della Sanità, al Ministero di Grazia e Giustizia, agli Organi di Stampa e di Informazione:
 

       Comunicato  FNOMCeO n. 115/98
E' urgente e inderogabile l'intervento degli Ordini
per l'integrazione del Regolamento istitutivo della Psicoterapia 
    La diagnostica psicopatologica differenziale è di esclusiva competenza medica 
I Consigli Direttivi della SIMPSI e dell'AMPSI , riunitisi in seduta congiunta in data 09/10/1998 a Genova, presso la sede dell'Istituto per le Scienze Psicologiche e la Psicoterapia Sistematica: 
 - avendo preso visione dello schema di Regolamento che è stato predisposto dal MURST (Ministero dell'Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica) per il riconoscimento degli Istituti abilitati ad attivare corsi di specializzazione in psicoterapia, e che è stato inviato, il 3 agosto u.s., dallo stesso MURST, alla FNOMCeO, per acquisire parere: 
 - avendo verificato come, in tale schema di Regolamento, è previsto che vengano ammessi ai suddetti corsi di specializzazione in psicoterapia, oltre ai laureati in medicina, anche psicologi non medici, notoriamente privi di qualsiasi competenza clinica e scientifica per quanto concerne la diagnostica differenziale medica di ordine psicopatologico e  psicosomatico: 
- avendo sottolineato come tali competenze cliniche specifiche di diagnostica differenziale di ordine psicopatologico e psicosomatico siano parte integrante della professionalità psicoterapeutica dalla quale non possono essere alienate senza grave pregiudizio per l'incolumità psicofisica dei pazienti; 
 - avendo constatato come nel suddetto schema di Regolamento inviato dal MURST alla FNOMCeO  per acquisire parere, non venga definita la posizione professionale degli psicologi non medici che riceveranno un diploma di specializzazione medica in psicoterapia, pur essendo privi delle necessarie competenze cliniche in sede di diagnostica differenziale psicopatologica e psicosomatica; 
 - avendo inoltre preso visione della comunicazione n, 115 inviata dal presidente della FNOMCeO ai presidenti degli Ordini dei Medici, al fine di sollecitarli ad iscrivere nell'elenco degli psicoterapeuti i diplomati in psicoterapia presso Istituti cui sono stati elargiti, dal MURST, decreti di riconoscimento già dichiarati illegittimi dal Consiglio di Stato, dal momento che i suddetti decreti erano stati emanati nella perdurante assenza del Regolamento prescritto dalle Leggi, per l'istituzione delle Scuole di specializzazione in Psicoterapia (Cfr. legge n. 56/89, art. 3,  c. 1;  DPR n. 162/82, art. 3); 
 si appellano
a tutti gli Ordini dei Medici ed alla FNOMCeO, perché intervengano con la massima urgenza ed energia presso il MURST ed ogni altra sede istituzionale competente, affinché, nel testo del suddetto Regolamento per l'istituzione degli Istituti di specializzazione in psicoterapia, sia inserito un articolo il quale prescriva esplicitamente e inequivocabilmente che l'esercizio della professione di specialista in psicoterapia da parte degli psicologi non medici sia subordinata ad una supervisione medica permanente per tutto quanto concerne le problematiche di diagnostica differenziale medica nei settori specifici della psicopatologia e della psicosomatica, al fine di garantire i diritti del paziente, costituzionalmente protetti, alla tutela della propria salute psicofisica,  in conformità anche a quanto statuito dalla legislazione di altri paesi della comunità europea (quali la Repubblica Federale di Germania) ed in ottemperanza a quanto prescritto dalla stessa legge 56/89, che all'art. 3, comma 2, recita che " agli psicoterapeuti non medici è vietato ogni intervento di competenza esclusiva della professione medica"; 
 chiedono
che dagli elenchi degli psicoterapeuti, costituiti presso gli Ordini dei Medici  ai sensi delle norme transitorie dell'art. 35 della legge 56/89, siano cancellati tutti i nominativi di quanti abbiano conseguito diplomi di specializzazione presso quegli Istituti gratificati, dal MURST, di decreti di riconoscimento dichiarati illegittimi dal Consiglio di Stato, in quanto emanati senza che lo stesso MURST avesse predisposto, secondo quanto prescritto dalle Leggi, il Regolamento istitutivo della Scuole di specializzazione in psicoterapia  -  tenuto anche conto del fatto che, ai sensi dello stesso art. 35 della legge 56/89, sono ormai definitivamente scaduti, già in data 18 marzo 1994, i termini legali per le iscrizioni ai suddetti elenchi degli psicoterapeuti; 
sottolineano
che l'integrazione, da parte degli Ordini dei Medici, del Regolamento istitutivo delle Scuole di specializzazione in psicoterapia è la condizione imprescindibile per il pieno rispetto della legalità e  della deontologia nell'ambito della professione medica e che fino a quando tale Regolamento non sarà stato ufficialmente approvato e reso esecutivo, anche con il consenso degli Ordini dei Medici, nessun diploma di specializzazione in psicoterapia potrà essere considerato legittimo; 
 ricordano
agli Ordini dei Medici ed alla FNOMCeO che, nell'attuale decisivo momento istituzionale, dipendono dal loro senso di responsabilità la salvaguardia della legalità e della deontologia nell'ambito della professione medica, la garanzia dei diritti dei pazienti alla tutela della propria salute psicofisica e, non ultime, la credibilità e la dignità delle stesse istituzioni ordinistiche. 
Per i Consigli Direttivi
della SIMPSI e dell'AMPSI
il Presidente
G. Giacomo Giacomini
